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II Nel mondo, mezzo miliardo 
di persone in più cadranno nella 
povertà. È l’allarme di Oxfam, 
nel rapporto presentato ieri, do-
ve l’organizzazione propone un 
piano di salvataggio economico 
universale all’altezza della crisi, 
causata dalla pandemia di Co-
vis-19. Un altro mezzo miliardo, 
che  andrà  ad  aggiungersi  ai  
736mila (dai 2015) che già oggi 
vivono sotto la soglia della pover-
tà, fissata dalla Banca Mondiale 
a meno di 1,9 dollari al giorno. 
OXFAM BASA LA SUA ANALISI sui da-
ti Onu, che mettono in evidenza 
il rischio che la lotta alla miseria 
torni indietro di 30 anni.  «Un 
paese come il Ghana - ha denun-
ciato ieri il portavoce di Oxfam 
France, Robin Guittard - spende 
11 volte di più per rimborsare il 
debito estero che per il budget 
sanitario, per la Mauritania è sei 
volte di più. È una situazione in-
sostenibile, in particolare in un 
contesto di pandemia mondia-
le». Oxfam fa alcune proposte 
per evitare il peggio e non rifare 
gli errori del dopo 2008, che ave-
vano ampliato le ineguaglianze 

nel mondo: sovvenzionare subi-
to le persone a rischio, con soldi 
liquidi, e annullare il debito este-
ro dei paesi più poveri, «2.500 mi-
liardi di dollari per lottare con-
tro la pandemia e impedire il  
crollo dell’economia mondiale, 
privilegiare l’aiuto diretto alle  
persone, sotto forma di sovven-
zioni in liquidi a tutti coloro che 
ne hanno bisogno. Può essere fi-
nanziato con la sospensione im-
mediata del servizio sul debito 
dei paesi poveri, con un rilancio 
economico da parte di Fmi e Ban-
ca Mondiale, con l’aumento de-
gli aiuti e la fiscalità». Oxfam lan-
cia  un  appello  all’Fmi  perché  
emetta 1.000 miliardi di dollari 
di Diritti speciali di prelievo (atti-
vo di riserva internazionale) da 
utilizzare come helicopter money, 
per permettere alle persone di 
nutrirsi. La prossima settimana 
è prevista una riunione di Fmi e 

Banca Mondiale, per discutere 
sull’uscita dalla crisi. 

Nel rapporto di Oxfam ci so-
no tre testimonianze, che illu-
strano la situazione. Micah Oly-
wangu è taxista a Nairobi, dove 
l’aeroporto è chiuso e l’econo-
mia ferma. «Il virus ci affamerà 
prima di farci ammalare» affer-
ma. Diane è cameriera a Jackson 
nel Mississipi ed è senza stipen-
dio da quando il ristorante dove 
lavora ha chiuso a marzo: «Sia-
mo distrutti, rischiamo l’espul-
sione da casa e di trovarci in stra-
da, senza cibo». Tarawati è una 
lavoratrice domestica a Sriniwa-
spuri, a sud di Dehli, ha 7 figli: 
«Questo virus sta già distruggen-
do le nostre vite». 
L’FMI PREVEDE «al meglio una ri-
presa parziale nel 2021» e parla 
di «peggiori conseguenze econo-
miche della Grande Depressio-
ne del ‘29». Kristalina Georgieva, 
direttrice generale dell’Fmi, af-
ferma che «solo qualche mese fa 
aspettavamo  una  crescita  del  
reddito per abitante in 160 pae-
si, mentre oggi prevediamo per 
più di 170 paesi una contrazione 
del reddito per abitante». Crollo 
del prezzo delle materie prime, 
blocco degli investimenti esteri, 

commercio mondiale fortemen-
te rallentato: il Wto (Organizza-
zione mondiale del commercio) 
prevede un crollo di oltre del  
30% degli scambi mondiali, peg-
gio che dopo il 2008, in quasi tut-
te le regioni del mondo. Il com-
mercio  cadrà  in  America  del  
Nord e Asia rispettivamente del 
40% e del 36%, in Europa e in 
America del sud sarà superiore 
al 30%. «L’obiettivo immediato 
è mettere sotto controllo l’epi-
demia e attenuare i danni eco-
nomici causati agli individui, al-
le imprese, ai paesi», afferma il 
direttore generale Roberto Aze-
vedo, che prevede «la più pro-

fonda  recessione  economica  
della nostra esistenza». 
LA CRESCITA DEI COMMERCI mon-
diali negli ultimi 25 anni aveva 
permesso a più di un miliardo di 
persone sulla Terra di uscire dal-
la povertà, adesso questo risul-
tato rischia di venire azzerato. 
Per Oxfam, far fronte alle conse-
guenze economiche della pan-
demia, «è una questione di vo-
lontà politica». In caso contra-
rio, «questa crisi provocherà im-
mense sofferenze, a causa dello 
sfruttamento delle ineguaglian-
ze estreme tra ricchi e poveri, 
tra nazioni ricche e povere, tra 
uomini e donne». 

La zona euro è in piena tempe-
sta ed è ormai in recessione. Se-
condo dati dell’Ifo Institute (pa-
dronato  tedesco),  l’economia  
dell’Eurozona si è contratta del 
2,3% nel primo quarto, crollerà 
del 10,5% nel secondo e ancora 
dell’8,7% nel quarto. Ifo Institu-
te parla di «shock senza prece-
denti per l’economia mondia-
le». Per l’Organizzazione inter-
nazionale del lavoro, su 3,3 mi-
liardi di lavoratori nel mondo, 
1,25 miliardi sono a rischio li-
cenziamento per gli effetti del-
la pandemia, mentre 4 su 5 stan-
no subendo conseguenze nelle 
condizioni di lavoro. 
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II Una forma di reddito di ba-
se per il periodo della quarante-
na è stata già approvata negli 
Stati Uniti e a Hong Kong. Poli-
tici di primo piano ne discuto-
no o si apprestano a vararlo in 
Italia (reddito di emergenza), 
Spagna  (ingreso  mínimo  vital),  
Germania, Canada, Irlanda (co-
vid-19  pandemic  unemployment  
support). 

Nel Regno Unito il parlamen-
tare del Labour Alex Sobel - che 
occupa una posizione interme-
dia fra quelle di Blair e Corbyn 
e fu a favore del Remain - ha rac-
colto 175 parlamentari di parti-
ti diversi attorno alla proposta 
di un reddito di quarantena. 
La misura è necessaria per far 
fronte alle  esigenze del  15% 
della forza lavoro inglese (5 mi-
lioni di persone), che sono la-
voratori autonomi, e di oltre 
900mila persone che lavorano 
a chiamata. Il governo ha pre-
visto  delle  misure  ma per  i  
tempi burocratici molte perso-
ne  non  riceveranno  nessun  
sussidio fino a giugno, chi ha 
iniziato a lavorare come auto-
nomo alla fine dell’anno fisca-
le  2018-2019  non  prenderà  
niente e chi è stato licenziato 
durante il Covid pure. 
Su «The Independent», ha so-
stenuto, che, oltre a investire 
nel  National  Health  Service 
(Nhs, il sistema sanitario na-
zionale), bisogna varare uno 
Universal Basic Income (Ubi, 
reddito di  base universale).  
Può spiegarci i dettagli della 

sua proposta e quali sono le 
probabilità che venga appro-
vata?
L’Universal Basic Income funzio-
na perché è molto semplice da 
realizzare.  Daremmo  a  ogni  
adulto nel Regno Unito abba-
stanza denaro per mangiare,  
pagare l’affitto e le utenze do-
mestiche. Senza obblighi, sen-
za domande. L’Ubi sarebbe più 
universalistico di un sostegno 

ai salari dei lavoratori dipen-
denti perché coprirebbe tutti. 
Il sussidio invece non copre il 
rider, né i lavoratori autonomi. 
Il sussidio è una soluzione anni 
’70 per un problema del 2020. 
Inoltre, se ricorri ai sussidi, hai 
bisogno di molta burocrazia e 
sarebbe un disastro. Se Trump 
sostiene una forma di Ubi, sot-
to la nostra pressione anche i 
Tories possono farlo.
Lo Universal Credit (Uc) è il si-
stema approvato sotto Came-
ron che ha assorbito le diver-
se forme di sostegno al reddi-
to precedentemente esisten-
ti, sottoponendo i beneficiari 
a  condizionalità  di  stampo  
workfaristico. Il sistema è sta-
to criticato come discrimina-
torio verso le minoranze, le 
persone disabili e le donne. In 
che modo un reddito di base 
potrebbe permettere di ripen-
sare il welfare inglese? 
La nostra proposta non inten-
de rivedere il sistema di welfa-
re inglese. L’Ubi può venire ap-
provato solo come misura di 
emergenza  da  questo  Parla-
mento dominato dai conserva-
tori. Ma, dopo che la quarante-
na sarà finita, vorrei che il no-
stro crudele sistema dell’Uni-
versal Credit venisse sostituito 
da un sistema universalistico. 
Le persone pensano ai servizi 
universali soprattutto in rela-
zione al Nhs, che infatti è l’isti-
tuzione più popolare del Re-
gno Unito. 
Pensa che i Tories stiano sfrut-
tando la crisi di Covid per ri-
durre le libertà personali e ap-
provare leggi autoritarie?

Sì, stanno già usando questa 
crisi per aumentare l'autoritari-
smo. Il disegno di legge sul Co-
ronavirus - sebbene necessario 
- ha conferito poteri molto am-
pi al governo e alla polizia. Ab-
biamo ottenuto che la misura 
rimanga temporanea e venga 
vincolata a  controlli  costanti  
ogni sei mesi. 
I remainers sono stati sconfit-
ti, ma il progetto nazionalista 
e neoliberale della Brexit po-
trebbe uscire  rafforzato  da  
questa crisi. Il Covid può esse-
re un’opportunità per rilancia-
re una lotta comune con i mo-
vimenti sociali europei e i par-
titi progressisti al fine di stabi-
lire un reddito di base univer-
sale, ridurre il potere dei mo-
nopoli finanziari ed economi-
ci e garantire la libertà di movi-
mento? 
Gordon Brown, per evitare una 
crisi che sarebbe potuta esser 
ancora peggiore, nel 2008 ha 
contribuito a una risposta glo-
bale. L’occasione di cambiare il 
sistema finanziario andò però 
sprecata. Il Covid potrebbe fa-
vorire la rinascita dell'interna-
zionalismo di sinistra e aprire 
a cambiamenti più radicali. Gli 
internazionalisti  progressisti  
si stanno organizzando su tut-
to il continente: da Diem25 di 
Varoufakis  a  Génération.s  di  
Hamon, da Zingaretti alle Sar-
dine, c’è spazio per un movi-
mento  progressista  europeo.  
In Regno Unito, non ho appog-
giato nessuno dei tre candidati 
alle primarie del partito, per-
ché auspico una sorta di dire-
zione collegiale. 

Oxfam: «A rischio 
povertà mezzo miliardo
di persone in più»
L’allarme dell’organizzazione: con la pandemia la lotta alla miseria
può tornare indietro di 30 anni, evitare gli errori del 2008
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II «Il governo sta lavorando per 
approvare  in  maniera  urgente  
un ‘reddito minimo vitale ponte’ 
che rimanga vigente fino all’ap-
provazione del reddito minimo vi-
tale definitivo». Sono le parole del 
vicepresidente del governo spa-
gnolo con delega ai diritti sociali, 
Pablo Iglesias, che ha spiegat o ieri 
di essersi riunito, assieme alla mi-
nistra del lavoro Yolanda Díaz e a 
quello del Welfare, José Luís Escri-
vá, con sindacati e collettivi socia-
li per parlarne. Originariamente, 
Escrivá aveva in mente di imple-
mentare il reddito vitale minimo 
entro il 2021, ma il coronavirus ha 
fatto precipitare i piani. 

Questa misura, fortemente vo-
luta dai viola ma che doveva im-
plementare il ministro socialista 
del Welfare, non è propriamente 
un “reddito  universale”,  ma è  
pensata per essere indirizzata so-
prattutto ai più deboli. Si discute 
di erogarla alle famiglie più che 
ai singoli, e di associarla a incenti-
vi per l’integrazione sociale delle 
persone più vulnerabili. L’obietti-
vo, nelle parole di Iglesias, è di 
«completare lo scudo sociale che 
stiamo costruendo perché nessu-
no rimanga senza protezione du-
rante questa crisi» il più presto 
possibile. La decisione non è sta-
ta ancora presa dal governo (se 
ne parla però da settimane), ma 
per accorciare i circa 3 mesi ne-
cessari per la complessa negozia-
zione con le comunità autonome 
della misura permanente, «è evi-
dente che la crisi del Covid-19 

rende imprescindibile agire subi-
to perché le persone vulnerabili 
non rimangano indietro in que-
sta emergenza», scrive Iglesias su 
Twitter. Un reddito d’emergenza 
che deve essere erogato facilmen-
te «senza labirinti burocratici al-
le famiglie di basso reddito». E, 
sottolinea Iglesias, «non si tratta 
solo di una misura di giustizia so-
ciale che aiuterà migliaia di fami-
glie, è anche un investimento red-
ditizio»perché  «contribuirà  a  
mantenere la capacità di consu-
mo e la sopravvivenza di molti» 
alla fine della crisi. 

In Spagna, le famiglie sul bordo 
della povertà sono già il 20%, e il 
25% dei minori di 16 anni. E parlan-
do di crisi, sono già di più di 3 milio-
ni i lavoratori in cassa integrazione 
(sono numeri approssimati che ci-
tava lo stesso Escrivá), mentre ieri 
le vittime per il coronavirus sono 
già ufficialmente più di  15mila 
(con un aumento quotidiano or-
mai sotto il 4%, 683 persone). 

Sempre ieri, Pedro Sánchez ha 
ottenuto l’ok della camera per la 
proroga dello stato d’emergenza 
fino al 26 aprile. Anche se il gover-
no parla di iniziare a rilassare le 
misure di confinamento, in mol-
ti, tra cui l’epidemiologo Antoni 
Trilla, fra i consulenti del gover-
no, predicano cautela. La Catalo-
gna intanto promette che distri-
buirà 14 milioni di maschere alla 
popolazione  (100mila  saranno  
consegnate martedì), che invita a 
usare uscendo per strada, criti-
cando il governo per l’intenzione 
di permettere poco a poco ad al-
cuni lavoratori di tornare a lavo-
rare dopo Pasqua.

«INGRESO MÍNIMO VITAL»

Spagna, verso una misura
ponte per le famiglie
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INTERVISTA AL DEPUTATO LABURISTA ALEX SOBEL

«Senza reddito di base, il Covid porterebbe al disastro»

Le proposte per 
i paesi a rischio: 
sovvenzionare i 
singoli e annullare 
il debito estero

Con l’Universal Basic 
Income daremmo ad ogni 
adulto nel Regno Unito 
denaro per mangiare, 
pagare l’affitto e le utenze. 
Sarebbe più universalistico 
di un sostegno ai salari 

7venerdì 10 aprile 2020 lanotizia del giorno


